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Fungor vice catis, acutum 

Reddere quae ferrum vaìct exsors ipsa srcandi. 

HORAT. 



Da quattro lustri e più sul fonte sacro 
Giurai per te di Cristo e legge e fede, 
Mentre vagivi al mistico lavacro. 

E pronunziai per te quanto si chiede 
Di eterna vita per salir la via 
Sol schiusa a chi nell'Uno e Trino crede. 

E avea tai giuri e prieghi espressi in pria 
Per tua Madre, che postuma orfanella 
Fu consegnata alla tutela mia. 

Jo la riposi alunna entro la cella 
Di Donne forti in un asil romito, 
Ove saggia si crebbe onesta e bella: 

E sol di là la trassi il di, che il rito 
Di pronubo compii lieto e contento, 
E ai dritti l'affidai di buon marito. 
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Quest'i titoli son, che rappresento 
' Di tutore, di amico e di compadre, 
Pe' quai cotanto affetto inver te sento. 

Se dunque io t'amo con amor di madre, 
Ben giusto egli e, che in si felice giorno 
Io ti favelli col dover di padre* 

Oggi mostri di lauro il crine adorno 
Di Temide per man: ma di tal serto 
Quanti segnati ahi! van pur troppo intorno. 

Ch' e' non è segno di sicuro meno, 
Ma un facil passaporto, con il quale 
É della Diva il Santuario aperto. 

Entravi pur, ascendi quelle scale, 

E vedrai ben qual fumo ivi è salito, 
E qual pan vi si fa con pepe e sale. 

Guai, se non è ben cotto, e ben condito 
Di sapienza col lievito e di onore, 
E da un equo rigor pesato e trito! 

Guai, se pretendi in mezzo a quel vapore 
La bilancia toccar tosto e la spada! 
Le disamina attento, e con timore. 

f orse verrà quel dì, che qualche strada 
Di maneggiarle anche a te fia concessa: 
Ma ben prima alle strette e all'erte abbada. 

Sui gradi dell'aitar della Dea stessa 
Vedi per posseder le sacre insegne 
Quanta turba si striscia genuflessa? 
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Vedi colui, come le man non degne^ 
Allunga invano? e come a capo basso 
E curvo il dorso un altro mal s' impegne 

E un altro pur, che incanutito e lasso 
Nel squadernare Codici e Conienti, v 
Giace supino, e non può fare un passo? 

E vedi quel meschin dopo gran stenti, 
Già prossimo all'aitar, cadere oppresso 
Dal gelato soffiar d'invidi venti? 

A una tal vista esamina te stesso, 
E la pazienza col valori combina. 
Pria di tentar quel faticoso accesso. 

Modestia, ingegno, probità, dottrina 
Ti sian di scorta, se al sublime loco 
Te il sovrano volere un dì destina. 

Visita il Tempio intanto a poco a poco: 
Nè cimentar con volo repentino 
Della fortuna V insolente gioco. 

Leggi sul muro al limitar vicino 
Le cubitali altissime parole: 
A Tutti il suo = scolpite in oro fino. 

Tutto è compreso in quelle cifre sole 
Quanto insegnar Solon, Dracon, Ca ronda, 
E ciò che il Dritto di natura vuole. 

Poi letigi in fronte alla corsia secondai 
Quel che a Te non vuoi fatto, altrui non j 
Ch'ò del Dritto social base profonda ; 
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Indi nel mezzo in lapide angolare = 

Ama il prossimo tuo come Te stesso 2=5 
Precetto che a Noi Dio venne a insegnare. 

Di queste tre iscrizioni il senso espresso, 
Qualunque sia de' passi tuoi la meta, 
Nel cerebro e nel cor ti resti impresso. 

Guarda, e passa la scala oscura e queta 
Dei sotterranei in altra età famosi, 
Cui già lume maggior di scender vieta; 

Dove in vasti scafali polverosi 

Dormon Bartolo, Baldo, Accursio, Azzone, 
Dalle tignuole traforati e rosi. 

Nò troppo ti fermare in quel girone, 

Che i scritti, fra un baglior fosco ed incerto, 
Chiudon dei barbassor d' ogni nazione ; 

Che i Dritti pretendendo aver scoperto 
Dell'Uomo, dei Monarchi e delle Genti, 
Han posto il mondo in orrido sconcerto. 

Ed ivi lascia pur que' seducenti 

Progetti di Commercio e di Finanza, 
Su quali invan lambiccansi le menti. 

Vattene innanzi, e siedi in quella stanza, 

Che unita 1 Tempio è la più vasta e chiara, 
In cui del Nume ò posta ogni ordinanza. 

Penetra ne' cancelli, ascolta, impara, 
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Ma se tal corso cosi lungo intero 
Diffidi troppo t' apparisce, e opposto 
Di più libere azioni a un bei sentiero; 

Non ti avanzar: ritirati ben tosto, 
E cinto del tuo allòr nell'atrio resta 
Kicorsi e voti a favorir disposto. 

Opra dolce spontanea ed util presta 
Al povero ed al ricco, e li sorreggi 
Pronto con arte giudiziosa e onesta. 

La vedova e il pupillo ognor proteggi, 
Al Nume li presenta, e sii per tutti 
Interprete fedel delle sue leggi. 

Siano gì' ignari dal tuo labbro instrutti, 
E per virtù del tuo dotto consiglio 
Colgan gli oppressi di Giustizia i frutti. 

. Dai frivoli litigi per puntiglio 

Tien lontani i potenti, e i meschinelli 
Dei faccendieri dal rapace artiglio. 

Quanti vedrai d'intorno a que' cancelli 
Girarsi mascherati, ed a tentone, 
Per divorar la borsa a questi e a quelli! 

Quanti Corvi con penne di Pavone ! 
Quanti Lupi di Agnelle in vestimento! 
Quanti Asini con pelle di Leone! 

Fuggine tu le fraudi e l'ardimento, 
E vedili ristretti in cerchio angusto 
Di fame e rabbia spenti dal tormento. 
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li mostrando il tuo sdegno e il tuo disgusto 
Sprezza gli stolti, che le incaute mani 
Lor prestano a rapire un qualche frusto; 

Al Nume in ira sian questi profani: 
Tu discoprili attento, e li detesta, 
E da Clienti tuoi tienli lontani. 

Non dubitare: anche calcando questa 
Verso T altare libera cUVriera 
Farai la tua virtude manifesta. 

Non ardita, non vii, ma franca e vera 
Sia co* grandi e gli eguali ed i minori 
Di parlare, e di agir la tua maniera. 

Non uccellare gli ultimi favori 

Di vecchi ricchi, de 7 lor tardi affetti 
Manipolando i moribondi umori. 

Sinceri sempre siano e sempre retti, 
E sparsi ognor di prudenzial essenza 
I. tuoi fatti, i tuoi scritti ed i tuoi detti. 

E avverti ben, che non Giuris-scienza 
Fu nominata la tua nobii Arte, 
Ma con il suo perchè Giurisprudenza. — 

Ecco i consigli, che ti scrissi in parte: 
Darotti poi di quando in quando a bocca 
Gli altri che non convien mettere in carte. 

Coir affetto, che il cor per te mi tocca, 
Volli sfogar quel che mi venne in mente, 
Scarabocchiando questa filastrocca; 



E volli coli' epistola presente 
Teco le veci della cote fare, 
Che il coltello può rendere tagliente, 

Quantunque essa non sia buona a tagliare. 
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